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LA  TARTANA 

DEGL*  INFLUSSI 


Per  l’anno  Bisestile  17 $6; 


DEDICATA 

A  fua  Eccellenza,  il  Signor  Daniel  Farsetti,’ 
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IN  PARIGI  17173 


A  SUA  ECCELLENZA 

il  Signor  Daniele  Farsetti 


Un  Sozio  del  defunto  Scrittore  della  Tar- 
tana 


V- 


I ve  va*  non  è  gran  tempo  *  un  uomo , 
che  terna  molto  del  nuovo  *  e  io  lo  conobbi  * 
ch’era  il  maggior  amico  che  avejji ,  e  per 
fapere  scegli  era  d’una  natura  nuova  _>  e  di - 
ver  fa  *  diro  all ’  E.  V.  cofe  *  che  non  faran¬ 
no  menzogne.  Egli  aveva  logorati  a  fuoi 
dì  fogli  af  ai  j  ed  era  J'crittore  di  profe  *  e 
di  verfì  *  ma  ferina  qualche  fua  cofa  letta  * 
e  riletta  da  fe  *  ne  faceva  p eletti  *  o  V ar¬ 
deva  alla  candela  „  e  qui  Ji  remanea  la 
faccenda.  Con  poche  perfine  tenea  pratica. 
Di  ragionare  non  era  vago ,  e  Jìava  con 
le  febbri  *  dove  fojfero  gran  parlatori  prò 
Ufi.  Appre^ava  allo  ejìremo  gli  firittori 
Tofiani  *  dal  cinquecento  in  là  e  quanto 
più  erano  antichi ,  più  volea  loro  del  bene  * 
e  per  nulla  patia  gli  firittori  moderni  j 
quando  non  fentijjero  i  loro  quinterni  di 
que '  modi  antichi  *  e  femplici ,  e  puri  *  e 
brevi  *  e  quejla  fu  la  fua  morte.  Perocché 
nel  corrente  fecolo,  veggendo  prevalere  ad 
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egri  altro .>  certo  file  tuonante  >  o  da  fcrit* 
tur  acce  di  piatitori  „  e  inondare  le  f canee - 
rie  *  e  infr afrore  le  affi  de ’  libra j  *  da  una 
piena  di  ftampe  ,  eli  egli  appellava  imbrat¬ 
ti  j  camminava  per  la  via  come  aombrato  > 
e  tralunato  j  e  incontrandojì  in  qualche 
fcrittore  deli  oppinion  fua ,  dicea  .*  che 
diavol  è  quefto  ?  E  il  fojferrete  voi  ?  Che 
non  fcrivete  ?  Che  non  ijl&mpate  del  voftr.o  ? 
Che  non  ponete  argine  ?  E  quando  feorgea 
qualche  nuovo  libro  de ’  moderni  *  lette  due 
parole  gonfiando  gridava  :  E  pur  via  di 
quejìa  vena  *  con  quefie  lordure  nel  nome 
del  diavolo  *  e  dava  nelle  fmanie  *  Jìccome 
Coppo  (a)  di  Borghefe  Domenichi  nel  legge¬ 
re  in  Titolivio  della  sfacciataggine  delle 
donne  Romane.  Ma  veggendo  correre  il  fat¬ 
to 'Jen^a  rimedio  ^  e  fempre  più  crefcere  la 
mala  influenza ,  tutto  venne  meno  di  ma- 
lenconia  e  rinfcrratofì  in  una  fua  came¬ 
retta  sfcrijfe  disperato  cotefla  T arcana  >  che 
poffiamo  dire  fife  il  fuo  tef amento  *  pe¬ 
rocché  terminata  che  iebbe  ,  e  anche  non 
molto  ripurgata  *  f  peggiorò  per  la  mat¬ 
tana  *  che  le  dava  quejìa  fua  noja che  co * 
nomi  di  Luigi  Pulci  j  di  Franco  Sacchetti , 
e  del  Burchiello  *  fuoi  carijfmi  *  in  fulle 
labbra  *  morio.  Ora  fapendo  *  che  il  mef- 

(à)  Novella  «  6  di  Franco  Sacchetti» 


'chino  defunto  tenea  d’ affai  *  e  in  grandiffi - 
ma  riputatone  l'E.  V.  e  lo  fcrivere  di  lei* 
e  avendo  ritrovati  per  entro  alla  detta 
Tartana  *  la  fua  inclinatone  in  quefli  co¬ 
tanti  verjì  quinci  oltre  ferità  *  mi  fono 
immaginato  di  porla  nelle  voflre  mani  * 
maffme  perchè  il  poveretto  mi  dicea  ben 
mille  volte  :  sdo  muojo  *  trovami  un  pro¬ 
tettore  *  che  difenda  il  coperchio  dell’  avello 
mio  *  perchè  cotefli  fcrittoracci  arditi  vi¬ 
venti*  non  venijjero  ad  appiccami  qual¬ 
che  epitaffio  in  verfi  martelliani  *  ch’io  mo¬ 
rirei  nuovamente  ben  di  mille  morti.  Del 
prefente  poco  degno  ch’io  vi  fo  *  fiufate  me 
che  fon  vivo  *  che  contro  a’  morti  fo  che 
non  vorrete  vendetta  *  e  tenetemi  fempre 
per  voflro  obbedientijfmo  ,  e  maggior  fer- 
vitore. 
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Dello  Scrittore  della  Tartana 

OTTAVE 

F'arsetti,  a  che  lafciafìe  gl’ occhi,  e  il  fiato 
In  fugli  fcritti  amichi,  e  buon  Tofcani, 
Sudando  al  caldo  ,  e  al  freddo  abbrividato  , 
Con  la  penna,  o  la  crufca  fra  le  mani , 

Per  formare  uno  ftil  netto ,  e  purgato 
Da’  gergoni  lombardi ,  o  veneziani , 

Se  certi  magri  fcioperon  Imarriti , 

Oggi  fon  gl’  elevati ,  ed  eruditi  l 
Le  orrende  cateratte  han  (palancate 
A’  lor  doccion  di  matera ,  che  pute , 
Daniele ,  omè  ,  le  vie  fono  allagate  , 

E  le  nofìre  fatiche  ornai  perdute, 

E  già  vi  liete  fatto  Mecenate  > 

Veggendo  ogn5  opra  fcarfa  alla  falute, 

A  un  folle  ,  a  un5  Accademia  ( a )  Granellelca* 
Abbandonando  il  campo ,  e  la  bertelca, 
Sienvi  raccomandati  e’  noflri  padri  , 

Allacciate  ancor  l’elmo  re  il  pancerone  » 
Ben  ci  faran  de’  ftudenti  leggiadri  > 

Che  feguiranno  il  voftro  gonfalone. 
Sbaragliate  cottili  fcrittor  ladri , 

Poiché  tanto,  al  ciel  piaccion  l’opre  buone  % 

(a)  Quell’  Accademia  è  defcritta  nel  volume  fecott^ 
do  delle  lettere  di  Gafparo  Gozzi ,  a  carte  i il* 
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Che  forfè  avremo  un  giorno  ne*  mortai, 

I  nuovi  fciupator  de’  calamaj. 

Per  me  nel  coraggiofo  drappelletto 
Volentier  me  ne  vengo  alla  battaglia. 
Che  de’  voftri  rilievi  lr  intelletto 
Pafcendo ,  fofterrò  qualche  puntaglia. 
Ecco  ,  a  bocca  mi  pongo  il  mio  cornetto 
Che  dtavol  fia  ?  Venite  autor  di  paglia  , 
Gigantacci  archimiati ,  gente  flrana  , 

Per  prima,  ad  efpugnar  la  mia  Tartana, 
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LO  STAMPATORE 


ALL’INIMICO  LETTORE 


N, 


0  jv  ti  penfare  d* avere  ogri*  anno 
una  nuova  Tartana  Jìmile  a  quejia.  Lo 
fcrittore  appena  terminata  *  che  bebbe ,  de¬ 
vi  credere  che  fe  ne  Jìa  andato  nell 5  altro 
mondo.  Ben  fu  giudicato  *  che  gV  injlujji  * 
che  fono  ferini  in  quejia  „  correranno  per 
tutti  i  futuri  fecoli  ^  perocché  egli  ebbe  in 
ciò  del  divino.  Ho  lafciati  fuori  da  queflo 
libretto  *  i  giorni  delV  anno  *  prima  perchè 
Vanno  è  per  terminare  *  poi  perchè  fareb¬ 
bero  fuperflui  *  potendoti  provvedere  di  quel¬ 
li  in  fui  ponte  a  Rialto  *  con  un  danajo. 
Sono  certijfmo  *  che  dirai  del  male  di 
quefta  Tartana  ;  il  Cielo  voglia  j  che  la 
maggior  tua  ragione  non  fila*  il  non  inten¬ 
derla  *  e  un  parerti  *  eh 5  ella  Jìa  fritta  in 
Arabico.  Se  giugni  a  capire  qualche  cofetta  * 
ridi  j  fe  però  non  fei  colto  in  quel  punto  * 
da  una  delle  male  influente  *  che  ti  fi  an¬ 
nunciano  *  perocché  allora  ci  vorrà  ben 
altro  per  farti  ridere.  Se  così  è ,  vivi  infelice. 

Q? 
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Difperai'ione  del  detto  Scrittore 


SONETTO 


D  Opo  aver  letto  ,  e  fcritto ,  e  fcritto  ,  e  letto 
Di  fogli  un  carro  ,  anzi  una  mercanzia  ; 
Dopo  un  tanto  caflare,eun  gettar  via. 
Ricopiare  >  e  Pillarmi  Tintelletto  \ 

Jo  potrò  ftar ,  dicea  ,  non  di  rimpetto  , 

Ma  almen  di  qualche  dotto  in  compagnia  , 
Dal  detto  al  fatto  è  troppo  mala  via. 

Caca  fangue  mi  venga ,  è  ver  quel  detto* 
.Ufciti  fon  certi  autorevol  dotti 

Con  un  tremuoto  di  nuova  fcienza  , 

Ch*  han  tutti  gli  fcrittori  mal  condotti* 

Tratto  il  lor ,  di  faper  non  c’  è  femenza , 

Dicono  ,  che  gl’autor  morti  fur  cotti  , 

E  condannano  i  vivi  all*  attinenza. 

Onde  quella  influenza 
Fuggendo  ,  mi  fon  tratto  in  una  tana 
Con  de’  carboni,  e  ferivo  la  Tartan*, 
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AGLI  STAMP  ATORl 


SONETTO 

Stampator  miei  de’  libri,  che  van  male  , 

Jo  vi  mando  un  Lunario  col  malanno; 

Se  volete  fiamparlo,  voftro  danno  ; 

S’è  Panno  biieiLil  dev’effer  tale. 

Forfè  non  tuttofi  mondo  mette  Pale 
Dietro  a*  maeftri  di  color ,  che  fanno  } 

Ci  fon  degl3  ofiinati  nell’  inganno  , 

Quelli  lo  compreran  per  quanto  vale; 
Faraffene  lo  fpaccio  in  qualche  guifa. 

Non  fempre  fol  fi  vende  il  buono ,  e  il  bello  ; 
Stampatei  fu  ,  che  vi  fi  fiacchi  il  collo. 
Parlo  col  Bettanino  [a]  e  col  Lovifa, 

Non  già  col  Bettinello  [i]  e  Pafinello  > 
Poiché  tant3  alto  il  becco  non  immollo. 

Il  dico ,  il  credo  ,  e  follo , 

Che  l’onor  di  que*  torchi  unqua  non  merito  * 
Che  ftampan  le  riforme  del  preterito. 

\a]  Stampatori  di  LunarJ. 

[£]  Stampateti  de*  libri  waravigliofi  moderni* 


A  LETTORI 

OTTAVE 

D  Ove  fan  loro  imprefe  i  ciurmatori , 

V edeftù  mai  ,  Lettore ,  in  fulla  piazza , 

Due  Fantaccini  (a)  far  gli  schermitori  ; 

In  mezzo  a  innumerabii  turba  pazza  ? 
Davanfi  aflalti ,  menavan  furori 
Da  far  paura  a  Dodon  dalla  mazza , 

Tondi ,  punte  ,  rovefci ,  ed  avean  quelli , 

In  ifcambio  di  fpada  ,  in  man  randelli. 

Era  ignorante  l’uno  ,  e  ne  fapea 

Tanto  di  fcherma ,  quanto  un  uom  dipinto; 

Certa  deflrezza  naturale  avea 

Pur  in  fe  fteftò  ,  e  fi  leggiadro  iftinto  , 

Che  inventava  de’  colpi ,  e  fi  mettea 
In  guardia  franco  ,  e  mai  dicea  :  fon  vinto* 
L’altro  avea  della  fcola  alcurf  precetto  , 

E  facea  lo  impoftore  al  rigoletto. 

Lanci ,  (paccate  ,  il  randel  fciorinava 
Spalanca  gl*  occhi  come  fpiritato  , 

Quarta  ,  e  quinta  ,  con  voce  minacciava  ; 
J’t  inghiotto ,  i’  t’infilzo,  fciagurato  ; 

Quefti  due  fantaccini  ci  furono  in  Vinegia>  ma 
O  Voi  che  avete  gV  intelletti  fani , 

'Mirate  la  dottrina  che  s' afe  onde 

Sotto  il  ve'.ame  degli  verji  frani*  Dan.  Inf. 


li 

Alfierin  da  combattere  una  fava  , 

Ecco  una  fìnta  ,  tu  fé’  difettato. 

Cofi  l’ajuta  a  comparir  feroce  , 

Poco  faper  ,  temeritade  ,  e  voce. 

Il  primo  fi  chiamava  Originale  , 

Ed  il  fecondo  Saccheggio ,  s’appella  , 

Fanno  ogni  giorno  una  fciarra  beflialc  , 
Corre  ognuno  a  mirar  quella  novella. 
Originai  più  che  Saccheggio ,  vale  , 
Saccheggio  è  dotto.  Saccheggio  è  unaflella, 
Cofi  il  popul  decide  in  fulla  pugna  , 

Che  fa  di  fcrima  nel  fare  alle  pugna, 

I  partigiani  ogni  giorno  crefcevano. 

Chi  vuole  Originale ,  e  chi  Saccheggio  , 
Tutto  il  paefe  a  romore  mettevano  , 

Sicché  la  cofa  non  è  da  motteggio. 

Nelle  cafe  i  fratelli  contendevano , 

Le  mogli  co’  mariti  facean  peggio* 

In  ogni  loco  acerba  è  la  tenzone  , 

Tutto  fcompiglio ,  tutto  è  diffenfione. 

Quei  >  che  avean  della  fcherma  efperienza 
Per  prova ,  ed  eran  nell’  arte  invecchiati  , 
Chiufa  tenean  la  bocca ,  per  temenza 
Di  dire  il  vero,  ed  efler  lapidati. 

Ma  fi  volea  ,  che  deffer  la  fentenza  , 

Ed  erano  affali  ti  *  e  difperati  ; 

Per  la  via ,  nella  piazza  ,  alla  bottega  ; 
Sempr’  han  chi  a  dichiarirfi  li  riprega, 

II  parlar  mozzo ,  e  lo  Ilare  infradue  > 

Niente  vale  per  trarfi  di  tedio. 


O 
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O  bifognava  farli  appellar  bue , 

O  dare  opinione  per  alTedio. 

Dicendo  :  Ognun  fa  le  prodezze  lue  , 

Bene ,  mi  piaccion  ;  non  era  rimedio  , 

Dir  bifognava  :  Saccheggio  è  migliore 
O  vero  :  Originale  è  più  dottore. 

Se  diceano  :  Saccheggio  è  più  valente  , 

Morto  il  volean  dell’  altro  i  partigiani. 
Originai  volendo  più  faccente  , 

Que’  di  Saccheggio  diveniano  cani. 

Il  dir  :  nè  l’un  nè  l’altro  fa  niente , 

Sono  imgoflori ,  fono  ciarlatani , 

La  lór  dottrina  è  l’ignoranza  vofira  ; 

.  Un  milion  li  disfidava  a  gioftra. 

Cofi  tenendo  il  popolo  in  puntiglio  , 

Traean  que’  due  ciurmanti  un  buon  guadagno; 
Pinzo  hanno  il  corpo ,  ed  il  vifo  vermiglio  , 
Beato  chi  può  averne  un  per  compagno. 

V eggendo  tante  genti  in  Scompiglio , 

Per  le  lor  prove ,  telaccie  d’aragno , 

Levorno  il  ceffo ,  e  andavano  intuonando  i 
Jo  fon  GradafTo  ;  io  fono  il  Conte  Orlando; 

Per  difcrezione  credo  ognun  m’intenda  > 

Cofi  Margutte  diceva  a  Morgante, 

Or  anch’  io  vo’  compor  quella  leggenda  ; 

Che  non  fìa  certo  un’  opra  di  gigante  ; 

Ma  avverrà  forfè,  che  il  mondo  s’accenda  J 
JS  fe  ne  faccia  un  difputar  galante , 
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S’io  fia  dello  Schiefon  [a]  migliore,  0 peggio 
Come  d’Originale,  e  di  Saccheggio. 
Mifericordia  ftornelli,  e  cornacchie. 

Che  appena  fcritta  un’  operetta  nuova 
Ufèite  dalle  buche  ,  e  dalle  macchie 
A  farne  tafferugia ,  o  altra  prova* 

Jo  vi  ricordo  lumacon  ,  mulacchie  , 
Animalacci  da  predir  la  piova, 

Quello  libretto  lafciar  vi  bifogna  , 

Che  forfè  non  fia  carne  di  carogna# 

Leggonfi  certe  nuove  Marianne 

Certi  Baron  ,  certe  Marchefè  imprelfè  ,  • 
Certe  frafèhette  bufè  come  canne  ^ 

E  le  battezzan  poi,  filofofelfè. 

Che  il  mal  coflume  introducono  a  (panne,  fi 
Credo  il  dimonio  al  torchio  le  mettelTe. 

Chi  dice ,  egli  è  un  comporre  alla  Francefè , 
Certo  è  peggior  del  mal  di  quel  paefe* 
Niente  può  quello  Lunario  offendere , 

Che  non  infègna  cofa  difonelta  ,J 
Se  fa  che  l’artigian  polfa  comprendere 
Qual  fia  dì  da  lavoro  ,  e  qual  di  fella. 

Nè  avrò  rolfor  quando  vedrollo  vendere 
Su  qualche  umil  defchetto ,  o  in  qualche  cella. 
Che  ad  ogni  modo  aver  non  fi  de*  .boria 
Per  metter  alle  flampe  qualche  fioria. 

[a)  Appellati  lo  Schiefone  certo  Stampatore  di  T*e- 
*igi ,  che  fcrive  ogn’  anno  un  fuo  Lunario  in  ycrfi,. 


1? 

E'  ver  eh*  efler  potrebbe  un  solfanello  ; 

Che  appiccale  in  me  il  foco  a  poca  paglia 
E  nella  fecca  deffi  in  fui  più  bello  > 

Pria  di  giugnere  al  fin  della  battaglia , 
Come  quel  eh*  ha  poc’  olio  nel  vafello. 
Chi  fol  comincia  par,  che  poco  vaglia* 
Od*  io  priego  d’  andare  all’  ipfilonne  > 

Per  la  virtù  del  Tetagramatonne# 


%  «A 

‘  %  m  jg 
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SOPRA  ALL’  ANNO 

CAPITOLO 

S  accordano  gl’  Afìronomi  in  quell’anno , 
Che  la  Luna  farà  dominatrice 
E  poiché  l’hanno  detto  lo  fapranno. 

Ognuno  fé  ne  intende ,  afferma  ,  e  dice  , 

Ma  quando  formontar  vogliamo  il  tetto  , 
Speffo  ridiam  di  ciò  che  fi  predice. 

jQu-1  che  metton  gl’  Aflronomi  avrò  detto 
Circa  alla  Luna,  e  con  efii  v’  aggiungo , 
Che  l’anno  farà  fertile  in  effetto. 

Ma  nell*  indovinar  non  mi  dilungo , 

Nè  in  dir  :  quello  farà  ,  quello  non  fia  \ 

E  il  porro  grolfo  ,  e  fenza  foglie  il  fungo. 

E  dar  volendo  l’opinion  mia  , 

Di  chi  ci  avrà  quell’anno  a  dominare , 
Quando  avrò  detto ,  non  farà  bugia. 

Perchè  s’io  vo’  il  futuro  indovinare  r 

Guardo  al  palfato ,  e  non  commetto  errore  ; 
Non  m’  occorre  i  Pianeti  bilanciare. 

Premelfa  quell’  idea ,  mi  dice  il  core  ; 
Dominator  di  quello  bifeflile 
Sarà  la  Fame  ,  il  Debito  ,  e  l’Amore. 

Sia  l’uom  d’ingegno  quanto  può  fottile , 

Uno  di  quelli  influlfi  averà  addolfo 
Conio  fcudifcio,  e  renderallo  umile; 
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Da  tutti  e  tre  più  d’uno  farà  mollò  ; 

So  dir  per  dio  che  quelli  ftaran  frefchi  » 
Sarà  miraeoi  fe  alcun  fia  rifeoffo. 

Le  donne  co’  lor  vezzi ,  e  loro  invefehi  * 
Con  effe  nell*  amor  ci  vorran  fitti , 

Nè  lafcieran ,  che  nulla  ci  ripefehi. 

Molte ,  con  man  rovefei ,  e  man  diritti 
Negl*  altri  due  fommerfi  avran  parecchi 
Dalla  Fame ,  e  dal  Debito  feonfitti. 

E  infine  a*  putti ,  a’  giovani ,  ed  a’  vecchi 
L’amor ,  la  poca  entrata ,  e  i  creditori , 
Sempre  in  queft’anno  tireran  gl*  orecchi, 

Maffune  a’  Letterati  >  e  buon  fcrittori* 


V 


DEL  VERNO 

CAPITOLO 

0  Ueix a  che  fa  di  noi  peggior  governo  y 
Fra  le  ftagion  ,  qual  fia  non  domandare  , 
Voglion  mille  ragion  eh’  ella  fia  il  Verno* 
Quella  del  freddo  alP  influenze  amare  . 

Della  fame  ,  del  debito  ,  e  d’  amore. 
S'aggiunge  anch’  efla ,  e  vienci  a  dominare* 
Per  prima  cofa ,  ammazzerà  a  furore 
Quafi  tutti  color  ,  che  fon  mal  fani , 

E  avrà  nel  dua  lo  fpeziale,  e  il  Dottore* 
Faracci  far  per  via  vifacci  fìrani 
Con  aer  crudo,  calli,  e  pedignoni;; 

Oh  Dio  che  angofeia ,  e  che  rabbia  da  cani 
Que*  chJ  hanno  trilli  e'  mantelli ,  e  calzoni  * 
Che  formerien  Pefercito  di  Dario  , 

Diran  qual  è  peggiori delle  flagioni* 

E  fofterranno  quello  mio  Lunario  y 
E  colla  penna,  e  col  traffieri,  e  feudo 
Contro  chi  diffe ,  o  vuol  dire  il  contrario. 
Credo  che  folle  più  cotto  ,  che  crudo 
Il  Galileo ,  quando  fcriffe  quel  verfo  t 
(a)  Che  il  fommo  ben  farebbe  andare  ignudo* 
Se  fioccata  gli  folfe  per  traverfo 

Una  neve ,  neJ  fianchi ,  e  per  le  natiche , 

[a]  11  Galileo  nel  Capitolo  contro  alla  Toga* 


• 


lì 

So  che  fare*  lo  fcrlver  fuo  diverto; 

Ma  egl’  era  un  cervellon  da  matematiche; 

E  forfè  fcriffe  nel  mefe  d’Agoflo , 

Tra  caldo ,  e  fantafie  ftratte,  e  lunatiche; 

Jo  lafcio  il  letto,  e  m’avviluppo  toflo 

Con  lana ,  con  bambagia ,  e  panno ,  e  in  oltre 
Con  buone  pelli  compere  a  gran  cotto. 

Poi  quando  l’ora  vien ,  che  l’uomo  poltre  * 
Bollon  pel  (caldaletto  i  materazzi  , 

E  nelle  fpalle  mi  calzo  le  coltre. 

E  tuttavia  fo  al  Verno  de’  Arapazzi , 

Perocché  fentirei  di  quello  il  danno  , 

Se  fotti  una  figura  degl’  arazzi. 

Guarda  (e  devon  fofferrire  affanno 

Que’  eh’  hanno  poche  legna,  e  copertoio 
Di  poco  peto,  e  foracchiato  il  panno. 

Solo  a  dir  :  Verno io  mi  lènto  che  muojo  ; 
Non  è  ragion  che  non  cel  provi  tritìo , 
Lafciando  il  freddo ,  che  ci  (bruca  il  cuojo* 
Batta  il  dir ,  che  di  Verno  nacque  Criflo  , 

Che  volle  incominciar  del  nafeimento 
A  provare  ogni  mal  pel  nofiro  acquiflo* 

Nè  meno  il  fole  del  Verno  è  contento. 

Benché  pel  freddo  non  potria  patire, 

E  non  m’occorre  a  provarlo  argomento; 
Appena  leva ,  ritorna  a  dormire  , 

E  ci  abbandona  nel  bujo  ravvolti , 

Che  veramente  noi  può  fofferire* 

I  lavori  del  Verno  non  fon  molti , 

Sicché  gl’  artieri  muojon  dalla  fame  » 


IO 

E  rubali  pòi  per  non  andar  fepolti. 

Pel  Verno  le  campagne  fono  grame  , 

Nè  frutterebbon  fino  eh’  egli  dura  , 

Sì  l’hanno  in  odio  ,  un  peluzzo  di  Ararne# 
Se  avviene  a  un  di  Verno  perlciagura 
Di  dover  far  viaggio  ,  Dio  ilfoccorra, 
E  lo  difenda  dalla  fepoltura# 

Abbia  pur  fretta ,  e  s’gli  è  buono  corra; 
Infin  que’  che  del  Verno  fono  amici. 
Come  le  palle  hanno  il  cervel  di  borra; 
Oh  tu  del  Verno  in  generai  predici  , 
Sentomi  dir ,  noi  vorremo  fapere 
Se  nel  corrente  i  giorni  avrem  felici# 

Per  nulla  i’  non  voglio  effer  menzognere  ; 
Sicché  bilancio  e’  Verni  oltrepaffati 
Prima  ,  e  vi  fpiano  pofeia  il  mio  parere; 
Se  i  mali  influffi  che  fopra  ho  narrati 
Furon  ne*  Verni  degl’  anni  precorfi. 
Siate  anche  pel  corrente  addottrinati# 

Nè  ci  bifognan  bifbigli  ,  0  difeorfi , 
Critica,  opinion  bifiorta,  e  Aranay 
O  calci  ,  o  ragli,  fpetezzate,  o  morii; 
Sovvengavi ,  che  quefia  è  la  Tartana  ; 

Deh  non  s’arrofii  per  cofa  triviale 
Quella  vofira  feienza  fovrumana; 
Darannovi  di  fcritti  un’  olpedale 
Da  farne  controverfia  ,  e  apologia. 

Il  celebre  Dottor  tale ,  o  cotale , 
L’infigne  Abbate ,  o  il  mal  che  Dio  vi  dia; 
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ESPOSIZIONE  D’AULCUNE  PROFEZIE 

DEL  [a]  BURCHIELLO 

Per  il  mese  di  G.ennajo# 
Degli  Scrittori 

33  "V E  g l  i  A  la  Luna  quando  il  Sol  s’abbafla  ; 
Coli  ditte  il  Burchiel  profetizzando , 

Però  la  Luna  fopra  noi  fi  fpafla , 

Come  vennon  gl*  Afìronomi  [5]  firmando# 
Ma  a  voler  dipannar  quefla  matafTa , 

Bifogna  nel  midollo  andar  cercando  , 

Si  fa,  che  il  fenfo  d’una  profezia 
Non  è  facile  intender  qual  fi  fia. 

Però  il  Burchiello  per  il  Sole  ,  intelè 

Gli  Scrittor  buoni ,  e  faggi ,  al  parer  mio  * 
Gli  Scrittoracci  per  la  Luna  prefe , 

Che  ammorbano  la  terra,  mi  cred’io. 

Oggi  quel  Sol  non  efce  più  in  palefe , 
Temo  che  di  ftar  chiotto  fia  botio  , 

[a]  Il  Burchiello  Fiorentino  fu  Poeta ,  e  fece  can¬ 
toni  ,  e  Sonetti  sfoggiati ,  come  dice  un  Tuo  fron¬ 
tismo.  NeiTuno  intefe  i  fuoi  fcritti ,  perchè  nefluno 
feppe ,  ch’egli  abbia  fcritto  come  Profeta.  A  me  fem- 
bra ,  che  non  abbia  prefo  un  granchio  lo  fcrittore  della 
Tartana  ,  confederandolo  tale.  Leggafi  quello  fuo  li¬ 
bretto  )  e  ciafcheduno  fi  chiarirà. 

[&]  Perocché  nel  Capitolo  fopra  l’anno  fi  legge  % 
che  dominerà  la  Luna. 


Veglia  la  Luna,  e  ci  domina,  <è  regger 
Se  non  fi  defia  il  fole  a  darci  legge* 

Son  per  la  carta  le  gualchiere  poche  , 

Rincarato  è  l’inchiofiro  il  fei  per  uno  > 

Più  non  fan  penne ,  che  ballino  Poche  % 
Quella  Lunaccia  fbigottifoe  ognuno. 

Tutte  diventan  pel  bifeflo  fioche. 

Ecco  il  Burchiel  predifTe  a  ciafcheduno  ; 

Parla  alle  voci  di  chi  fa  comporre. 

Meglio  il  futuro  non  poteva  elporre. 

E  quando  diffe  :  »  Parliam  de’mofconi 
d>  Che  trainando  merda  fi  fan  d'oro# 

Come  faremo  le  interpretazioni  , 

Sennon  che  intefe  dirci  di  coloro , 

Che  e*  torchi  inondan  di  compofizioni  j 
Alle  quai  corron  come  e’  putti  al  toro  » 

Le  genti ,  e  lafcian  per  fogli  ducati  , 

Onde  fon  graffi ,  e  detti  letterati  ? 

Gl'Autor  defunti  non  poffon  difendere 
Gli  foritti  lor  da’  pirati  viventi. 

Sicché  a  pezzuoli  fi  fcorgono  vendere 
Laceri  *  e  lordi  da  nuovi  Audenti. 

Se  immortai  rimarranno ,  il  fa  comprendere 
Il  Burchiel,  figurando  quefie  genti 
Quando  fcriffe  »  Io  non  fo  le  dir  mel  debbia 
»  A  quelle  anguille ,  che  imbottavan  nebbia# 
Quefii ,  che  dibucciando  gl’  altrui  foritti 
Vanno,  e  vefton  di  furti  i  parti  loro  $ 
Saranno  poi  come  il  corbo  foonfitti , 

Che  vefiì  del  pavon  le  penne  d’oro. 
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Mangiano  foglie  e’  bruchi ,  e  i  lor  diritti 
Sono  di  cacar  feta,  ma  colloro 
Pel  contrario  divoran  feta  pura 
Qua ,  e  la ,  poi  cacan  foglie ,  e  Ipazzatura# 
Oh  quell  *  è  bello  !  Oh  quell  *  altro  è  ben  detto  ! 
Van  fulTurando  i  dotti  nel  cappone. 

0h  frali,  oh  flil  tofcano  puro*  e  netto  ! 

Oh  buon  trovato  ,  oh  bella  locuzione  ! 

Ma  il  profeta  Burchiel  vide  il  guazzetto  » 

E  lafciò  fcritta  quella  vifione. 

»  Perch*  Arno  ha  tanti  nibj  fulle  prode  * 
a»  Zaffiri  *  e  orinali ,  e  uova  fode. 


& 
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PROFEZIE  DEL  BURCHIELLO 
Per  il  mese  di  Febbrajo, 
Delle  Commedie 

>5  E  piove  forte ,  e  Foche  hanno  gran  Cete ; 
Così  il  Profeta  noftro  ha  fcritto  un  giorno. 
Per  la  gran  pioggia ,  fo  che  prenderete 
Quel  mar  di  Commedie ,  che  vanno  attorno. 
Per  Foche,  la  gran  folla  intenderete, 

Che  ognor  ne  vuol  di  nuove,  ond’  io  ritorno 
Al  Burchiel  mio  ,  che  in  un  verfo  ci  fpiana  : 
»  Cervellin  d’oche  ,  e  gran  tefchi  d  *  alfana. 

E  poco  dopo  fcriffe  l’uom  divino  : 

»»  E  poi  vidi  Terenzio  in  gran  fortuna , 
Sicché  "1  vide  in  burrafca  l’indovino 
Nello  fcoprire  il  mal  di  quella  Luna. 

Certo  ch’egli  era  il  diavol  tentennino , 

E*  non  ce  n’ha  rifparmiata  neffiina , 

Ecco  Terenzio  a’dì  noftri  in  burrafca , 
Quelli  riformatori  l’hanno  in  tafca. 

Anzi  a  far  il  buffon  l’han  poflo  in  fcena, 
Plauto  ,  e  il  Molier  gli  fanno  compagnia# 
Gl’  imitator  della  lor  forma ,  e  vena 
Riefcono  una  fredda  mercanzia. 

Dicon  :  La  Commedia  dev’efler  piena 
E  vada  il  fatto  poi  come  fi  fia  ; 

Onde  il  Burchiello  vide  aprendo  gl’occhi  : 
m  Stadere ,  fpade ,  canovazzi ,  e  flocchi. 


Il  coftume ,  o  dev’  efter  un  bordello , 

O  in  tutto  una  virtù  ,  che  non  fi  trova  ; 
D’otto  vecchie  Commedie  in  un  fardello 
Ricuci  i  fatti ,  la  Commedia  è  nuova. 
Forfè  non  ci  dipinfe  il  gran  Burchiello 
Nelle  frittate  di  più  ragion  uova. 
Romanzi,  Commedie,  fole  in  mefcuglio  , 
Quello  nuovo  Teatro  in  guazzabuglio? 
Anche  fcritto  nel  tefto  egli  ha  lafciato  ; 

33  Si  ghiribizzan  cofe  flerminate. 

Ciò  che  natura  non  ha  mai  fognato  ; 
Caratteracci ,  genti  affafcinate  ; 

Omelie ,  paragon  da  buon  mercato  ; 
Sentenze  vecchie  in  verfi  rigonfiate 
A  dritto  a  torto  ,  ed  argomenti  in  torma 
Oggi  han  dato  a ’  Teatri  la  riforma. 

33  Ogni  caftagna  in  camicia ,  e  in  pelliccia 
»  Scoppia  ,  falta  ,  e  fa  tricche  ,  trocche 
tracche  , 

Diife  il  Burchiel ,  ficchè  il  pel  mi  s'arriccia 
Quando  con  man  vien  fatto  :  ticche ,  tacche 
E  grido  :  or  ecco  Commedia  mafliccia , 
Poiché  le  panche  fon  colme  di  lacche , 

E  il  tricche  trocche  fentefi  e  i  fcoppietti 
Di  que’  marron  dal  Burchiello  predetti. 
Gridan  le  genti  :  Il  Teatro  è  riforto, 

Novi  Molier  fon  nati  al  calamajo  ; 

Jo  fio  piangendo  pel  Teatro  morto  ; 

E  finghiozzando  al  buco  dell’acquajo; 

E  vo  dicendo  :  Grhanno  fatto  torto  , 

C 
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Che  non  fi  vuol  così  per  il  danajo 
Un  che  fia  morto  in  peggior  forma  uccidere, 
Ridino  gl’altri,  ch’io  non  poffo  ridere. 
*>Ma  al  giorno  d’oggi  fon  sì  graffi  e’  gufi  * 

»  Che  nefiìm  vuol  fcoprir  la  lor  magagna  , 
Sicché  vendono  ciottol  per  tartufi. 

Troppi  fornelli  han  prefi  nella  ragna. 

Ond  ’  io  non  getto  femina  ne’  tufi  , 

E  fe  il  Burchiel  [a]  fuggì  nel  mar  di  Spagna , 
Fuggendo,  io  mi  fon  fitto  in  un  firan  buco 
A  comentar  le  cofe  ,  che  v’adduco. 

£  a  ]  Burch.”  E  il  Burchiel  fi  fuggì  nel  mar  di  Spagna, 


V&  ******* 
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PROFEZIA  DEL  BURCHIELLO 
Per  li*  mese  di  Marzo 


De*  Predicatori 


■»  JLj  E  fielle  reglonavan  con  gl’orciuòtt,: 
Dille  il  Burchiel ,  veggendo  in  quefìo  mele 
Madri,  e  Padri  in  afcolto  co* Figliuoli, 
Sotto  a’  Predicatori  nelle  chiefe. 

Zucche  oftinate ,  civette ,  affatoli , 

Che  come  entrafie ,  ufcite  pel  paefe , 

Onde  e*  mi  par ,  cianche  unAaltro  [  a  ] 
fcriveflè  z 

53  Frati  Predicatori ,  e  zucche  leffe* 

E*  non  bifogna  alle  Prediche  andiate 
Sol  per  far  dopo  una  deputazione  : 

E’  difle  bene,  e’  dille  male  il  Frate , 

E  non  ha  grazia ,  e  predica  un  gergone  ; 

O  perchè  vi  {purghiate ,  (putacchiate  , 

Se  vi  garbeggia  qualche  paragone. 

Che  il  Burchiel  quePca  laude  ha  pareggiata 
53  Allo  ftridor  d’un’anitra  inchiodata. 

V ecchi ,  prima  del  pel  lafciate  il  vizio  ; 

Putti ,  fate  cervel ,  che  fiate  fpenti  ; 

Donne ,  lafciate  il  maledetto  uffizio 
Di  filettar  quegl*  occhi  fìrafulgenti. 

Il  Profeta  Burchiel  fino  ab  inizio 

£2]  L’Orcagno  Profeta  contemporaneo  al  Burchi 
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in  certi  verfi  non  difTe  altrimenti, 

Sè  figurando  una  bertuccia  in  zoccoli 
Gridante  forte  :  fpegnete  que*  moccoli, 

E  perchè  predicar  vedeva  a  furia, 

E  voi  far  Tempre  le  medefme  prove, 

E  menar  vita  lafciva  ,  epicuria  , 

Centra  il  divieto ,  che  fopra  vi  piove. 
ScrifTe  gridando  :  Cos’ è  quell  ’  ingiuria  , 

»  Corrono  e’ buoi,  e  il  carro  non  li  move 
Perocché  ogn’anno  ghigne  la  Quarefima, 
E  Tempre  liete  una  coTa  medeflma. 

E  li  vorrebben ,  diffe  anche  far  chiari 
53 Tutti  gli  Tpecchi  con  la  iella  calva. 
Parlando  a’  vecchi  gran  llgnori  avari , 

Che  Ton  già  preffo  all’ortica  alla  malva  , 

E  gli  vorrebbe  forbiti ,  e  preclari , 
Perch’abbino  a  condur  Panini  a  Talva  , 
Onde  rigrida  quattro  volte ,  e  dieci  : 

Deh  al  mio  iifchiar  l’udir  non  vi  li  impeci 
Ma  poi  quel  crudo  vaticinio  fece , 
Dilcorrendo  il  futuro ,  di  coloro , 

Che  flan  nel  vizio  come  nella  pece  r 
»  Rimife  e’  granchi  nelle  buche  loro, 
PredifTe  eh’  Ailarotte  a  diece  a  diece 
,Vi  trarrà  giù  nell’eterno  martoro , 

E  per  rimedio  fcrilfe  in  altro  tello 
w  Chi  vuol  vin  dolce ,  non  imbotti  agreflo. 


DELLA  PRIMAVERA. 


CAPITOLO 


A  Vendo  a  dirvi  della  Primavera  , 

Certo  Conte  [a]  Landin  n’ha  detto  tanto  ^ 
Che  ha  porto  careflia  nella  matera* 

Però  fé  d’erta  non  fo  lungo  il  canto, 

E  ne  volefle  un’  oltre  a  tutti  i  fegni. 
Prendete  il  Tuo  ,  eh’  è  fei  volte  cotanto^  / 
Certo  Librajo  appellato  il  Deregni 
Daravvelo  ad  un  prezzo  affai  modello  * 

Che  così  vanno  infine  e’  begl’ ingegni^ 

Di  quella  Primavera  del  bifeflo 
Non  so  però  s’egli  abbia  nulla  detto  » 
Sicché  dirò  qualcolk  com  ’è  onefio* 

In  verità ,  fé  alcun  non  avrà  netto 

Il  fàngue  da  quel  mal ,  che  non  fi  dice» 
Doverà  confeflàrio  a  Tuo  dilpetto. 

Perocché  tutto  ciò  che  tien  radice  * 

In  quella  Primavera  fbuca  fuori 

Col  fuo  germoglio,  è  non  guarda  le  Kees 


[a]  Il  Conte  Orario  Arrighi  Landini  è  Poeta -del 
terrente  fecolo ,  che  il  Burchiello  appellò  profetica*- 
mente  :  Secol  Tramontana  con  quel  verfer.  ”  Per  1#* 
virtù,  del  fecol  Tramontana.  L’accennato  Conte  Laa— 
dini  ha  dato  alle  rtempe  un  Poema  in  verfi  MatteL— 
liani,  intitolato:  La  Primavera,  e  vendei!  come. dico. 
Portava  yerfo  di  quello  Capitolo*. 

Gii£, 
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£  potrà  ben  narrar  la  bella  Clori  r 
Le  paffion ,  lo  fpafmo,  ed  il  fallirne 
Coteflo  guidalefco  fcaecia  fuori. 

Che  e*  giovanaflri  pien  di  mal  coflume 
Difcorreranno  altrimenti  la  cola  , 

Ne  incolperanno  il  faiume,  o  Tagrume# 
Pur  mentre  andranno  facendo  la  chiofà  , 
Qualche  gavocciol  gli  farà  tacere  , 

Ed  anche  in  efli  fpunterà  la  rofa. 

Sicché  anderanno  il  legnofanto  a  bere  , 

E  la  falfapariglia  in  decozione , 

Narrando  certe  fcufe  da  godere. 

Qualcun  direbbe  di  quella  llagione  : 

Ecco  Zeffiro,  l’erbe,  e  i  fiorellini, 

E  l’ufcignuol  colla  zolfa  al  macchione , 

E  fimil  coferelle  da  bambini. 

Che  forfè  al  fecol  d’oro  s’apprezzavano* 
Or  dan  mattana  infino  a’  contadini. 

Allora  gl’  uccelletti  s’afcoltavano 

Volentier  fulle  frafche,  or  graffi,  e  cotti 
Più  volentier  dallo  fchidion  fi  cavano. 

Di  veder  l’erba  del  prato  eran  ghiotti 
Gl’ uomini  allora,  ed  oggi  nelle  zuppe 
L’erbe  fon  miglior  tema  a’cantor  dotti* 
Sicché  lafcio  il  cervello  s’avviluppe 

Qualch’  altro ,  e  in  dir  della  flagion  novella 
Mille  delizie  ne’  verfi  raggruppe. 

In  quello  bifeflile  certa  llella 

La  Primavera  ha  ridotta  uno  flento, 

E  chi  dice  il  contrario  è  fuor  di  fella. 
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Che  dal  pattato,  al  futuro  frumento 
Mette  una  certa  crudel  lontananza 
Da  farne  far  più  d’un  trillo  argumento. 
E  non  mi  dite,  che  il  tal  n’ha  abbondanza 
Perchè  non  fa  la  Primavera  un  fiore , 

Ed  ecco  mozza  la  voftra  arroganza* 

E  ridico ,  che  il  numero  maggiore  , 

La  Primavera  ,  fia  di  trattògnati , 

E  andran  cercando  qualche  protettore. 
Che  pretti  loro  tre,  o  quattro  ducati , 

Con  giuramento ,  alla  nuova  ricolta 
De*  primi  avuti ,  averglieli  recati , 

E  voglia  in  Cielo  Dio ,  che  faccin  colta» 


T 
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PER  IL  MESE  D'APRILE 

PROFEZIA  SECONDA 

DEL  BURCHIELLO 


De'  Predicatori 

D  Unque  e’  Predicatori ,  lor  difpetto 
Saran  come  i  fbanditi  dalla  incifa , 

Che  fabbricavan  aere  in  Tur  un  tetto  * 
Come  >fide  il  Burchiello  in  vai  di  Pila  ? 

E  il  Tuonare  a  fermon,  cornagli  ha  detto  >y. 
Sarà  quella  campana,  clipei  s’avvifa , 

Effèr  di  legno,  fatta  con  le  pialle, 

*>  Che  chiama  a  concifìoro  le  farfalle  ? 

• 

•  Già  il  predicare *aa  porri  è  giunto  a  mezzo*. 

E  convien  dir ,  che  diffe  il  ver  per  certo  , 
Rimafii  fon  quelli  Oratori  al  rezzo  , 
Predican,  com’ei  diffe,  in  un  difetto* 

A  tutti  gl’  altri  hanno  fatto  fpulezzo 
Tre,  di  cinquanta P  e  di  que’  fcriffe  aperto  ? 
a>Ch*empion  di  bericocoii  le  tafche  , 

M  Sotto  un  tetto  di  tegole  di  frafche. 

E  pofcia  a  dir  di  coloro  fuor  efce  , 

A  quai  non  piaccion  le  Prediche  buone  : 

33  Sol  perchè  Febo  agT  occhi  lor  increfce 
33  Gli  appongon  ,  che  non  paga  mai  pigione... 
E  quelT  accufa  fi  raddoppia,  e  crefce  > 
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»  Che  e5  nugoli  lo  mettono  prigione , 

Cioè  que’  fuflurron ,  che  in  quella  Luna 
Han  la  villa  di  Logica  digiuna. 

Che  ha  di  buon ,  brigatelle  gentili , 

Quell5  Oratore ,  a  cui  tutti  correte  ? 
Tenendo  gl*  altri  come  abbietti,  e  vili  > 

Io  chiefi  un  giorno ,  un  tratto  mel  direte. 
TralTonfi  ottanta  lire  de*  ledili  $ 

Le  borfe  erano  pinze  di  monete, 

Mifiri(pofe  ,  e  ognuno  a  quel  fi  dedica  > 

E  così  intefi  e’  punti  della  Predica* 

Correte  voi  lumacon,  farfallacce 
Cercando  l’Evangelio  vi  fi  fpiani. 

Sodi  argomenti,  ragion  vere,  e  tracce 
Di  pura  fè ,  per  efler  buon  Chrilìiani  ì 
O  a  voler  gran  fofifmi ,  e  gran  vociacce  , 
Batter  di  piedi ,  e  picchiate  di  mani , 

D3  Battagli  di  campane  rivettiti  9 
Candide  cotte,  ezazzerin  puliti? 

Deh  non  andate ,  e  non  tornate  via 

33  Come  chi  dorme  ,  e  fogna  d’ellèr  dello , 
Almen  fate ,  che  in  quella  Profezia 
Prefo  abbia  un  granchio  ,  il  Burchiel ,  del 
bifello. 

Non  vi  cacciate  ove  la  calca  fia , 

Senza  ragion  ,  fenz* altro  fpron,  che  quello; 
Come  fanno  le  pecore  ,  e  i  montoni, 
Afcoltate  il  vangai  dovunque  fuoni. 


PROFEZIA  DEL  BURCHIELLO 


Per  il  mese  di  Maggio 

Della  Fiera  detta  la  Senfa 

U  N  gran  romor  di  calze  ricardate, 
Biffe  il  Burchiello ,  ecco  una  furia  nuova , 
Piene  le  vie  di  donne  fguirtzagliate , 

Di  mafchere  un  tumulto  ed  una  piova  ; 
Sicché  quelle  parole  ha  replicate  : 

»  Parratti  il  fol  di  Maggio  un  pefceduova  , 
»  Negl’  amorofi  fguardi ,  e  bei  pallini 
»  Ne’  cappelletti  corredati  fini. 

E  diffe  un  non  fo  che  ,  s  ’  io  non  m’inganno  , 
Che  porterafli  il  cui  forfè  all’ufanza; 
Sicché  le  donne  fono  in  grand’affanno 
Per  quella  fola  all’  ufcir  della  llanza. 

E  con  tal  efca  per  le  vie  faranno 
Una  fchiera  d’amanti,  un’alleanza; 

Onde  fcriffe  il  Burchiel  :  Fieno  infiniti  * 
w  E  con  gl’  aghi  del  cui  tutti  feriti. 
Paffeggeran  quelle  fiere  la  piazza, 

Lor  piaceran  le  nuove  fogge  a  inoltra  , 
Sicché  i  feriti  dentro  alla  corazza 
Faranno  col  borfel,  per  effe,  gioflra  ; 

Ed  ingojata  qualche  amara  tazza , 

Quella  gala,  cor  mio ,  diranno  ,  è  voilra* 

E  in  ricompenfa  ne  trarran  da  fezzo 
Qualche  ventaglio  in  fui  vifo  per  vezzo. 
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Scritte  il  Burchiel ,  di  quello  mefe ,  un  giorno 
Per  voi  grattotte  ,  che  liete  in  accordo 
Di  patteggiar  con  più  mafchi  dintorno  : 
a?  Due  falficciuoli  accompagnano  un  tordo* 

33  E  lo  Aendardo  era  uno  Ipazzaforno , 

Ditte  alle  magherete,  io  vel  ricordo, 

E  non  crediate  un  Profeta  fia  pazzo , 

Se  di  voi  fi  fa  beffe ,  e  del  codazzo* 

Perchè  Puna  dell* altra  anche  ridete 

Voi  flette,  pegl’ amanti,  e  pel  coflume, 

E  ci  fcommetto ,  il  ver  tutte  direte , 

Che  per  vedere  il  mal  ciafcuno  ha  lume  ; 
Ma  poi  del  voflro  non  v’accorgerete , 

E  fino  al  gozzo  v’immerge  l’untume. 

Onde  fi  beffa  il  Burchiello ,  e  v’avvila  ; 

Nè  ci  bilbgnan  Ighignazzate ,  o  rifa. 

E'  ver  che  fembra  quella  profezia 

Vi  fi  pofla  addottar  non  fol  di  Maggio  , 
Ma  quanto  è  lungo  l’anno  ben  vi  Aia  ; 

Pur  nella  Senfa  più  fplende  il  fuo  raggio. 
Perocché  tempo  egli  è  di  mercanzia , 
Tutto  va  in  fucchio ,  e  avete  più  coraggio, 
E  il  Burchiel  dice  :  Formeranno  il  vento 
»  Sofpiri  d’amorofo  flruggimento* 


PROFEZIA  DEL  BURCHIELLO 
Per  il  mese  di  Giugno 
Dell3  andare  a  Padova 

55  U  a  n  t  i  configli ,  con  quanti  alchimilìi , 
Difcorrendo  in  fui  Giugno  di  quell’ anno 
Vide  il  Profeta ,  e  vili  fmunti  ,  e  trilli , 
Perchè  danar  nel  borfotto  non  hanno; 

E  Cavalier ,  Cittadini ,  ed  Ardili , 

Che  a  Padova  per  forza  andar  vorranno  > 

E  Preti,  e  Frati ,  vide,  e  viandanti , 

»  Donne  mal  maritate ,  e  merendanti. 

Quella  confu  fion ,  quello  fracalfo  , 
Mirabilmente  un  Profeta  che  vive. 

Per  or  Inficiando  il  Burchiello  in  un  chiallo* 
In  certa  Ria  regatta  vi  deferive  ; 

E  mette  il  guazzabuglio  dello  fpafio 
Dipinto  nella  Brenta ,  e  per  le  rive  , 

E  certe  allegorie  vi  fcrilfe  belle 
Sopra  alle  barche,  e  al  remigar  in  quelle. 
Molti ,  dille  ,  di  mente  poco  fani 
L’arte  del  remigar  non  intendevano. 

Ma  perchè  aveano  il  remo ,  e  avean  le  mani , 
Vogare  anch’  elfi  bene ,  o  mal  volevano* 

I  barcajuol  periti  »  e  veterani , 

Ch’ogni  picciol  vantaggio  conolcevano; 
Avean  dispolli  i  più  forti ,  e  più  deliri 
In  modo,  che  van  dritti  da  maellri. 

V  idonfi 
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Vidonfi  affai  barcajuoli  merlotti 
In  barche  all’età  lor  non  confacenti,’ 

Fatte  fol  per  più  pratici,  e  più  dotti,1 
E  per  converfo  ,  cali  differenti , 

Cioè  barchette  per  i  giovanotti , 

Che  non  aveano  pan  per  i  lor  denti , 

Ma  vecchi ,  che  non  pon  Tacque  dividere  f 
In  fomma  cali ,  che  facevan  ridere. 

Un’altra  infinità  di  cafi  nuovi 
.  Ci  fcriffe  fopra  il  Giugno  ,  e  Tue  vicende  ; 
Chi  vuol  faperle  ,  que’  fogli  ritrovi , 
Perch’io  ritorno  al  Burchiel ,  che  m’attende; 
a?  Grida  la  fcorta  (  ei  dice  )  ”ognun  fi  movi  , 
Già  più  d’un  burchio  la  laguna  fende, 

33  E’  m’è  venuto  un  gran  penfier  negl’ occhi , 
Pel  furiar  de’  cavalli,  e  de’  cocchi* 

Quello  peregrinaggio  ,  quello  mare , 

Non  vi  bifogna  creder  fi  raccozzi 
Per  andar  fant’  Antonio  a  vicitare, 

E  Ipenda ,  e  {panda  ,  e  fi  ficchi ,  e  fi  {gozzi; 
Ben  altro  ha  in  mente  a  Padova  di  fare; 
Ch’orazioni ,  digiuni ,  e  finghiozzi , 

Benché  a  gola  il  Burchiel  gridando  ftia  $ 

33  Veduta  ho  la  Cometa  in  Lombardia* 
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DELLA  STATE 


CAPITOLO 

S  O  t  t  o  al  Platano  a  dir  che  rimanea 
Ai  Landin  della  State  [a]  a  Irene  fua , 

[è]  Mutola  ,  ma  che  a  moti  egli  intendea  ? 
So  dir  eh’  ella  era  ignorante  per  dua  , 

Ma  il  grand’  uom  l’ha  fi  pinza  di  dottrina  , 
Ch’  or  potrà  tener  fcola  a  cafa  fua. 

Ite  a  difeorrer  feco  una  mattina 
D’atmosfera >  di  Tali ,  e  fenfazioni , 

Se  yolet’  efTer  polli  in  gelatina. 

Intavolate  de’  lampi ,  e  de’  tuoni  y 
Delle  faette ,  e  dell’  arcobaleno  y 
Dov’  ella  fia  ,  le  voflre  opinioni, 

E  deli’  alba ,  e  dell’  ombra  [c]  e  del  lereno  , 

(a)  Cioè  nel  Tuo  Poema  intitolato  l’Eltate ,  che  abbe- 
lifce  il  fecolo  ,  nel  quale  fi  legge  nel  Lib.  1.  pag,  2, 

»  Andiamo  Irene  alla  dolc’  ombra ,  andiamo 
33  Dell*  intofato  Platano  frondofo , 

9-j  UN  libertà  perdei  ne*  tuoi  begl’  occhi. 

[b )  »  Perchè  leggefi  nel medefimo  Poema,  Lib.  x, 
pag.  13. 

S3  Ma  già  ti  leggo  il  bel  dilire  in  fronte  > 

33  Che  dimanda  ragion ,  ecc. 

E  pag.  23.  M  Ma  paga  ancor  non  fei>  fpigami  inoltri 
3>  Nera  fumata  ?  Ah  ben  t’intendo  Irene. 

E  pag.  27.  33  Ma  tu  forridi  ?  io  t’ho  comprefo,  afcolta, 
£c)  Lib.  2.  pag.  37.  03  Machecos’è  mi  chiedi  in  fg 
gueft’  ombri , 
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E  troverete  una  filofofelTa  [<$ 

Da  por  quella  del  Chiari  in  fui  terreno* 

Di  grazia.,  frafche ,  andate  a  dire  ad  ella  , 

Che  le  mofche ,  [i]  le  pulci ,  e  le  zanzare 
La  fiate  v*  han  la  pazienza  felfa. 

Or  che  il  Landin  l’ha  fatta  innamorare 
Di  quelli ,  e  delle  vefpe,  e  de’  pidocchi, 

E  de’  piattoni ,  e  d’altre  cofe  rare. 

Si  fa  ,  che  la  natura  vi  fe  fciocchi , 

Ma  fe  anderete  fcolari  al  Landini , 

Come  ad  Irene  fua  v’  aprirà  gl’  occhi* 
Quando  riftucco  lafcia  i  cittadini , 

E  va  Cotto  al  fatai  Platano  9  ond’arfe. 

Beati  voi  fe  gli  liete  vicini. 

Quella  dottrina,  che  nelBò  fi  fparfe 
In  dugent’  anni ,  a  quella  che  in  tre  ore 
Egli  fciorina  ,  non  potrà  uguagliarfe. 

Ed’  a  colui  che  p^  caldo  fi  more 

Nel  follion  ,  e  fmania  ,  e  fuda  e  grida  , 
Proverà  quant’  è  utile  il  fudore  [c] 

Sia  per  pianger  dal  caldo  che  l’uccida  , 

33  E  fe  nn  bene  ella  fi a  pur  dell*  eftate  * 

33  Oh  poter  de*  tuoi  lumi  »  tee.  Quell*  efclamatione  ha 
del  nuovo,  e  forprendente. 

[<z]  Remandoceli*  infigne  Abbate  Pietro  Chiari. 

[fr]  11  detto  C.  Landini  nell’  accennato  Poema  deb¬ 
ellate  corregge  Irene  con  que’  verfi ,  Lib.  3 .  p.  48, 

33  E  infoienti  chiamar  gl’  Infetti  ardifei }  *3  Con  ciò  che 
.  .fègue. 

[c]  Eftate  fud°.  Lib.  3.  pag.  61. 

33  Diverfi  fon,  candida  Irene ,  i  beni , 

33  Che  dal  fudore  il  corpo  uman  ricava,  tee. 

Dij 


4o 

I  detti  del  Landini  oda ,  e  i  conforti  ^ 

Infin  fie  certo  converrà  che  rida. 

Io  non  vo’  creder  ,  fe  non  flètè  morti. 

Che  n^rni^appiate  chi  fia  quefto  lume 
Quello.  Landin,  che  avrefte  mille  torti. 
Landin  Fappella  alcuno  per  coflume  , 

Ma  veramente  ,  Arrighi ,  in  ogni  clima 
E  quello  auge!  che  tanto  alza  le  piume. 
Egli  è  colui  che  fcrifTe  in  profa ,  e  in  rima 
fa]  Per  non  morir  dalla  feconda  morte  , 

Non  già  per  non  morirli  dalla  prima. 

Ma  perchè  non  vi  mand’  io  per  le  corte  ? 

II  Conte  [£]  Mazzucchelli  de’  Scrittori 
Raccolfe  tutte  le  vite ,  e  la  forte  ; 

Ed  ha  fatto  un  volume  de’  maggiori. 

Trovate  FA  ,  che  avrete  fenza  fallo 
Per  alfabeto  :  Arrighi ,  infra  gl’  autori; 

.E  leggerete  ,  che  fu  in  Portogallo  , 

E  come  fu  foldato  poveretto  , 

E  cerne  cadde  un  giorno  da  cavallo. 

Sicché  e*  fi  ruppe  una  vena  nel  petto  , 

E  tuttavia  compo fe,  e  vuol  comporre  - 
(e)  De’  libri,  ignudo,  in  camicia ,  e  in  farfetto» 

fa]  Lib.  i .  pag.  ?  4.  Canto ,  ecc.  ^ 

E  per  opporre  alP  impeto  degl’  ann$F 
a?  Un  picciol  fren ,  che  mi  difenda  un  poco 
Dal  nero  orror  della  feconda  morte. 

[&]  Il  Co.  Mazzucchelli  Brefciano  nel  fuo  Libro  degP 
autori  antichi  e  mod'. 

[c]  Perocché  dice  nell*  eftate,  Lib.  2.  pag.  47* 

»?  Bella  onefla  nf  afflili ,  e  tu  fatica 


*1 

E  alla  fprovvlfta  anche  in  verlì  difcorre  £ 
Balìa ,  che  voi  gli  diate  qualche  tema , 

\E’  vi  faprà  qualunque  dubbio  fciorre  , 

Che  per  cola  difficile  non  trema, 

E*  Teppe  dir  fin  come  nafce  il  grano  ,  [aj 
Là  della  State  nel  Tuo  bel  Poema. 

Sicché  fotterra  in  qualche  buco  firano 
Sembra  fia  flato  con  gl’  occhiali  filo 
A  difcòprir  come  fia  quell’  arcano. 

Loda  la  fiate  come  un  Paradifo; 

Di  quello  in  vero  un  po’  mi  fcandalezzo  > 
Che  il  bifeftil  non  fia  fiate  da  rifo. 

Perocché  il  caldo  ci  farà  far  lezzo  , 

E  potrà  ben  Idrajarfi  con  Irene 
Sotto  al  Platano  verde  un  tratto  al  rezzo** 
Ma  s’egli  avrà  ricoperte  le  rene 

Co’  rimafugli  de’  panni  del  Verno  * 

Come  fpeffo  a*  filofofi  interviene  s 
So  che  del  ben  ,  che  dice  il  Tuo  quiflÉfifnctf 
Del  Luglio  ,  e  dell’  Agoflo  del  Kieflt». 

.  Saran  parole  da  beffe ,  e  da  fcherncC 
Anche  è  da  creder  non  folle  ben  delfyx 
Allor  che  fcriffe  :  Il  follion  le  fpicBe 
Farà  mature  e  colme;  e  da  del  refio^ 

s?  Primo  mio  Nume  accorri  in  mio  foccorfo 
Rendimi  tal  qual  efier  dee  Tuom  faggio». 

[a]  Landini.  Eftate,  Lib.  i.  pag.,i$. 

Ogni  granello  ìil  fen  di  fmofia  terrai 
»  Se  gettato  egli  fia  ,  pingue. di  fucchil 
sa-  Apparile  al  girar,  dei  tesando- J  Con  cio^cKe  fegirei 

B  iij; 
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Perdi’  io  predico  ;  le  faranno  fiche 

Al  Tuo  Poema,  che  abbondanza  intuona  r 
Ella  fia  forfè  abbondanza  d’ortiche. 

La  cofa  in  altra  forma  fi  ragiona. 

Ad  ogni  creditor  vien  pofto  in  mano 
Un  letterin  ,  che  a  quefio  modo  Tuona. 
Fratello,  fcarfa  è  la  ricolta,  e  il  grano 
Ev  rinvilito,  e  più  di  quello  è  il  loglio  >■ 

Non  fi  vede  alla  compera  Criftiano. 
Potremmo  di  miferie  empiere  il  foglio. 

Nebbia  nel  Giugno  ,  nel  Maggio  brinate  » 
Tempefle  il  Luglio  ci  han  polli  in  imbroglici 
Creditor  nollri  pazienza  abbiate  , 

Non  polliamo  a*  gran  debiti  dar  fine , 

Verrà  l’autunno  ,  verrà  un’ altra  fiate. 


Altro  che  Irene ,  Platano ,  e  moine.. 
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PROFEZIA  DEL  BURCHIELLO 


per  il  Mese  di  Lucua 

Del  Piatire 


X  Ornasi  dalla  villa  a  far  capitolo 
Intorno  a’  tavolin  degl’  Avvocati, 

»  Per  ritrovare  un  capo  d’un  gomitolo  ; 
DifTe  il  Burchiel ,  che  s’intendea  di  piati  9 
Di  petizion  ,  di  pofTefTo  ,  e  di  titolo  , 

E  pianfe  con  quel  verfo  e’  fciagurati , 

Che  fon  caduti  in  qualche  Arano  artiglio  r 
m  E  non  fi  vinfe,  e  fu  grande  fcompiglio* 
a>  Piccióla  grattatura ,  fa  gran  rogna , 

Predice  ancor  ,  perchè  tutto  difcerne  , 

Un  prifiino ,  o  un’  appello  vi  bifogna  , 

Vi  moftreran  vefciche  per  lanterne. 

Molti  nel  Foro  han*gozzo  di  cicogna  ì 
Ond’  egli  canta  :  Aprite  le  lucerne  , 

Che  Tuoi  faper  trovar  le  Aarne  il  bracco  y 
E  il  piato  ha  fine ,  quando  è  vuoto  il  Pacco  » 
Allor ,  dice  il  Profeta  in  un  fuo  verfo  , 

«  E  la  gallina  diventò  tefiuggine. 

Da  quel  di  prima  il  cafo  fia  diverfo  , 

Parca  falcon  quel  eh’  or  s’appella  muggine; 
Non  è  più  buon  lo  interdetto  ,  o  il  converfo* 
Vede  il  Burchiel  la  ragion  far  la  ruggine, 

E  canta  :  >>  Zane ,  e  letteraccie  vecchie , 
Dappoi  che  gl’  elmi  fon  tornati  Pecchie; 
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»  Erano  in  far  un  afino  (marmo 

Dice  a  color  che  mofìravanfi  accefi  * 
Abbandonato  avrebbero  il  partito , 
w  Se  e’  pappagalli  fofier  ben  intefi. 

E  poi  ridendo  canta  all*  avvilito  : 

53  E  lo  Dio  Marte  fi  giucò  gli  arnefi 
w  E  a  meza  fiate  gli  trema  la  boce  , 

Perch’  è  di  Luglio ,  e  non  è  più  feroce» 

Così  il  Burchiel  del  Luglio  a’  litiganti 
Nel  bifefìo  ,  prediftè  ne’  Tuoi  fcritti , 

E  in  mille  forme  accenna  de’  briganti 
Gli  tratta  infin  da  Zoccoli  fconfitti 
Mafiìme  quando  gli  vede  pe’  canti 
Dal  patimento ,  e  miferia  trafitti. 

33  Si  dolfe  Balaam  quando  difle  arri v 
Canta ,  e  cent’  altri  detti  più  bizzarri. 

Son  gl’  Avvocati  le  tefie  de’  lucci , 

33  Ch’  hanno  tanti  officcin  bifiorti ,  e  flrani 
Ei  dice  nel  fonetto  de*  capucci , 

33  Che  farieno  impazzire  e*  Fiefolani. 

E  altrove  gli  affomiglia  ,  pe’  dibucci  , 

3»  A  un  nuvol  di  pedanti  Marchigiani  3 
35  Che  con  le  mani  difputan  le  leggi* 

Però  de’  trilli  credo  fi  motteggi» 


PROFEZIA  DEL  BURCHIELLO 


per  u  Mese  d’ A  gosto 
Delle  Sagre 

M  A  r  non  fi  vide  al  Profeta  Burchiello 
Tanto  furor  quanto  a  dir  dell*  Agolto  , 
Perchè  vedeva  alle  Sagre  un  bordello , 

E  più  eh’  Orazion  >  frittelle ,  e  mote, 
Femmine,  e  putti  con  poco  cervello , 

E  ciò  che  in  que*  due  verfi  egli  ha  nafeoflo  : 

Zucche  marine ,  chiocciole  ,  lumache , 

»  Ranocchie ,  topi ,  e  berte  fenza  brache. 

?»  Vidi  un  migliajo  di  corbi ,  e  falficce  , 

Dille,  per  non  dir  cofe  men  che  onefìe  , 

»  Mefcolate  con  lor  ben  cento  micce, 
V’aggiunfe  ,  per  non  dir,  donne  immodefle. 
O  belle, o  brutte,  o  vecchie,  o  frefche,  o  arficce 
Co’  fiorellin  ne’  fieni ,  e  in  lulle  creile  , 

»>  O  bariglion  da  far  panciere  rotte  , 

Ove  n’andate ,  grida ,  e  crude  ,  e  cotte  ? 

Dicon  che  vanno  a  pigliar  l’Indulgenza  , 

E  fanno  le  beate,  e  chiudon  gl’  occhi , 

Balla  eh’  han  dal  Marito  la  licenza , 

O  ver  da’  Padri ,  o  da’  Fratelli  ignocchi. 

Ma  prenderan  cagion  di  penitenza 
33  Pel  tuirulù  lurù  9  fiion  de’  battocchi. 
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ss  Prefero  una  nidiata  di  baccelli  » 

Dice  il  Burchiello  ,  a ’  Mariti ,  e  Fratelli  i 
Quelle  furbette  conducono  attorno , 

Sappiate ,  grida  il  profetico  lume» 

Cari  mariti ,  col  lor  feno  adorno  , 

Più  che  Indulgenza ,  o  divoto  coftume , 

33  La  Tramontana,  TOrfa,  il  Carro,  e  il  Corno» 
33  O  di  gran  botte  alcun  fodo  cocchiume. 

E  parla  per  paraboli  a  chi  intende  , 

Balla  che  le  menzogne  non  ci  fpetide* 

Sai  che  quel  motto  nell’  Agollo  dice  : 

Stanimi  difcollo  il  Marito  alla  Moglie  » 

Ond’  ella  quel  proverbio  maledice , 

E  va  alle  Sagre ,  e  vendetta  ne  coglie* 

Però  il  Burchiel  furibondo  predice , 

Che  fante  non  faranno  le  fue  voglie  , 

E  predica  un  fuo  verfo  ,  e  par  gl’  encrefca  : 

33  II  gatto  è  in  cafa ,  e  i  topi  vanno  a  trefca* 

E  profetizza  ancora ,  e  vuol  per  certo , 

33  Che  fopra  i  necelfari  llia  il  coperchio 
33  E  il  rifchio  eh’  è  a  lafciar  F  ufeio  aperto  ? 
V’aggiunge ,  e  batte  ,  e  grida  di  foverchio. 
Che  Sagra,  che  non  Sagra ,  acquillo ,  o  merto  £ 
Orate  delle  cale  entro  del  cerchio  , 

33  Che  c’  è  delle  radici  con  due  code , 

Nè  c’  infegnate  come  il  topo  rode* 

Come  s’accozzan  frittelle ,  e  riddoni , 

E  naflri ,  e  rifolin ,  merende  ,  e  (guardi  r 
Con  le  Chiefè ,  le  Sagre,  e  le  Stazioni , 
Peccatoracci  lafcivi  infingardi  l 
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Sono  ,  Lorenzo  arroflo  in  Tu’  carboni  ; 
Bartolommeo  fotto  a ’  ghiadi ,  ed  a*  cardi  , 
E  il  Dicollato ,  e  gl’  altri  Benedetti 
Da  vicitar  co’  ghigni ,  e  co’  balletti  £ 


4???* 
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PROFEZIE  DEL  BURCHIELLO 
Per  li  mese  di  Settembre 

Dell'  andare  la  fera  al  frefco 

M  O  l  t i  hanno  detto,  che  il  Profeta  noflro 
Fofle  pe’  furti  ridotto  prigione  , 

E  fu  chi  lafciò  fcritto  con  lo  inchiofìro  , 

Che  faceva  il  ruffiano  alle  perfone. 

A  me  fembra ,  che  fofle  un  uom  da  Chioflro  ; 
O  un  Boezio  di  confolazione  ; 

Ma  ci  fu  ancor  chi  difle  mal  de’  Santi , 

Che  in  ogni  tempo  ci  fon  de1  forfanti. 

S’uno  predice  gli  errori,  e  corregge, 

Gridafl  :  Quegli  è  cotto ,  e  sfuma  il  vino  ; 

O  gli  è  impazzato  ,  il  fuo  detto  non  regge, 

O  per  far  male  finge  efler  divino. 

E  intanto  contraffalli  ad  ogni  legge, 

E  l’innocenza  fi  mena  a  bottino. 

Canta  il  Burchiel  del  tritìo  :  33  Dalle  dalle 
33  Tra  Mugnone  ,  e  Settembre  in  una  valle. 
5Jla  fefofferó-ben  cento  Burchielli , 

Uomini  r  e  donne  non  darieno  retta# 
r  Dicon  afranna  il  caldo  ,  poverelli, 

*Ch'e  ftaridò  in  cafa  lor  daria  la  ftretta# 
t  33  Ond’hanno  l’arroganza  e’  pipitìrelli 
»  D’andafcla  nqttefuor  lenza  bolletta; 

Dice  il  Burchiel ,  che  in  Settembre  gli  vede 
'Sbucar  di  cafa  ?  e  pel  caldo  noi  crede# 

Dice, 
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Dice ,  che  vanno  al  frefco  in  fuìla  (etti 
Come  vanno  di  notte  e'  gabbadei, 

33  E  che  Pompeo  alzerà  la  vifiera  , 

Ed  altri  detti ,  che  fembrano  rei. 

33  E  balleranno  al  fuon  d’una  ftadera  J 
E  cofe  eh’  io  pur  dir  non  le  vorrei  ; 

Balla  che  ufciron  per  pigliare  i  frefchi  ^ 

E  tornan  rolli  che  pajon  tedefchi. 

Chiede  il  Burchiel ,  fe  il  frefco  ha  loro  datò 
3»  V ento  di  fabbro ,  d’organo  >  o  di  rolla  > 

E  coli  ride  il  golpon  feozzonato  9 
Quelli  zerbin  non  gli  fan  dar  rifpoftaj 
Ed  anche  mi  fa  Ilare  ifmemorato  , 

Quando ,  con  quel  fuo  verfo  al  ver  s’accofta  £ 
Che  dice ,  di  quell’  un ,  che  con  quell’  una 
33  Accefe  un  torchio  al  lume  della  Luna. 

E  di  certo  Marito  liberale , 

Che  lafcia  andar  la  Moglie  ,  e  pargli  onello  ; 
La  notte  al  frefco  >  ed  ei  Ha  in  fui  guanciale  , 
E  non  fi  cura  eh’  ella  venga  prello. 

Dice  eh’  egli  è  il  Guardian  dell’  Ofpedale^ 
33  Che  dormiva  fognando  fare  agrefto. 

E  infin  di  quello  Mefe  ha  detto  cole 
Da  pregar  Dio  le  donne  fien  gottolè»/ 
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DELL’  AUTUNNO 

CAPITOLO 


A  N  c  h  e  l’Autunno  del  bifefio  è  giunto# 
Siedono  i  farti  fonnacchiofi  e  fianchi 
A  por  veftiti  per  la  villa  in  punto. 

Hanno  le  donne  ogni  momento  affianchi: 
O  tu  mel  fa ,  o  tu  me  lo  fa  fare, 

Mei  farò  fare  altrove  ,  fe  tu  manchi. 

Degl’  alamari  potravvi  appiccare, 

Ponvi  fu  biondi ,  ponvi  lagramane, 

E  fanno  un  configliare ,  e  un  cicalare. 

Parecchie  voglion  fraftaglie  a  due  mane  , 

O  con  difegno,  o  con  la  mompariglia  , 
Crefpe ,  o  diflefe ,  e  in  mille  fogge  Arane. 

Pur  che  fi  tocchi  della  meraviglia , 

Perchè  gl’  occhi  de’  mafchi  fiieno  faldi , 
E  poi  dagl’  occhi  al  cor  palli  la  briglia. 

Gridan  :  Bifogna  fcrivere  a ’  gaftaldi  ; 

Ma  prima  convien  far  le  provigioni  ; 
Cento  man  ci  vorrebbon  ,  cento  araldi. 

E  tutti  quefii  affanni ,  e  gran  cagioni , 

Son  per  andar  in  villa  a  far  Tamore , 
Perchè  vanno  anche  fuor  quelli  frafconi. 

I  quali  han  detto  lor  ,  che  non  han  core  , 

E  che  certo  morrien  fenza  vederle, 

E  la  campagna  non  avria  fplendore. 

E  che  fo#o  il  lor  fangue ,  e  le  lor  perle  , 
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Che  Tarati  gl’  amorini  delle  ville  » 

Ed  altre  affettazion  da  non  faperle.’ 

Tanto  che  guizzan  tutte  come  anguille  ? 

E  fanno  attucci ,  e  fcorcj  contraffatti  , 

Beato  quel  che  ha  flemma ,  e  fa  patille# 

Tutte  nella  celloria  avran  bei  tratti , 

Come  a  dir  :  Io  darò  con  l’arte  mia 
Alla  tale  ,  alla  tal  de’  fcaccomatti. 

Eccole  in  villa  ,  e  fanno  la  malia  ; 

Sono  i  ferventi  afflitti ,  e  difperati , 

Tutto  è  furore ,  tutto  è  gelofia. 

Sicché  ftanno  che  pajon  tralunati  , 

E  le  fervite  un  labbro  fi  morfecchiano  ; 

So  dir ,  eh’  hanno  i  ventagli  adoperati. 

E  per  ufeir  di  brigata  punzecchiano  > 

Dicendo ,  eh’  egli  è  tardi ,  e  che  flan  male; 

E  nella  mente  i  rabbuffi  apparecchiano. 

E  giunti  foli  ad  un  qualche  viale , 

O  dentro  a  un  cocchio ,  o  in  qualche  amie* 
flanza  , 

Staran  per  poco  ,  come  a  dir,  full’  ale* 

E  poi  daranno  principio  alla  danza  : 

Tu  la  guardarti ,  e  facefti  il  tal  moto , 

Il  tal  ghignuzzo  ,  e  la  tal  dimoftranza. 

Diman  per  tutto  il  paefe  fia  noto  , 

Che  tu  cerchi  piantarmi  con  colei  ; 

Ma  i’  farò  bene  andare  il  colpo  a  vuoto. 

Al  corpo,  al  fangue  noi  comporterei, 

E  quel  belletto  con  cui  fi  flrolfina, 
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Vedi  quefi’ugne  ?  graffierolle  e’ nei. 

.Che  diavol  ha  di  buon  quella  moccina,. 

Che  tu  le  pianti  tanto  d’occhi  addotto  , 

E  ti  fi  vede  andare  in  gelatina  ì 
T’avran  que’  denti  fradici  commetto , 

O  ti  denno  attagliar  quelle  poppacce  , 
Poiché  le  guati ,  inghiotti ,  e  ti  fai  rotto. 
’O  ti  garbeggian  quelle  due  gotacce. 

Che  pajon  proprio  un  culo  di  bambino; 
Tu  ti  diletti  di  quefle  carnacce. 

Dall*  altra  parte  il  fervente  mefehino , 

Se  fia  de’ pazienti  ,  flarà  chiotto, 

E  dirà  folo  :  caro  a  quel  bocchino. 

Sappi ,  cor  mio  ,  che  fol  per  te  fon  cotto  , 

E  non  penfo ,  e  non  guardo ,  o  fu  accidente 
E  darà  forfè  in  un  pianto  dirotto. 

Ma  fe  fia  di  que’  ruvidi  il  fervente  ; 

E  della  gelcfia  non  s’intendette  , 
Iftancheraffi,  e  diverrà  un  ferpente* 

E’  dirà,  che  le  feiarre  fanfi  fpeffe  * 

Che  maledice  quante  donne  fono , 

E  color  eh’  han  diletto  a  flar  con  effe* 
jChe  ad  ogni  gefto  tengon  fare  un  dono  , 
Come  fe  foffer  cofe  preziofe , 

Che  lo  fìaccarfi  alla  fine  fia  buono. 

Che  voglion  far  con  tutti  le  vezzofe  » 

E  fe  l’amico  ad  una  ufa  un  rilpetto  * 

Di  botto  fon  gelofe  ,  e  furiofe. 

Ed  altri  motti  dirà  con  difpetto  a 
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Sicché  verranno  a5  fatti  con  le  mani  $ 
Siccome  del  bifefto  fu  predetto. 

E’  cappelletti  voleran  lontani, 

E  le  parucche  faran  {cardavate  , 

E  fergozzoni  beccheranfi  ftrani. 

In  altra  parte  tuonan  le  guanciate  , 

Perocch’  egli  è  il  fervente,  eh’ ha  martello  5 
Poi  fanfi  i  rigoletti,  e  le  rifate. 

E  ne’  caffè  la  fera  fia  il  flagello 
Della  riputazion  de’  maritati  ; 

E  un  altro  fatto ,  a  chi  piace  affai  bello» 
Che  vedranfi  arrivar  da  tutti  i  lati 
Rozzoni ,  e  cocchi  fgangherati  ,  e  vecchi  ^ 
E  buon  cavalli ,  e  buon  cocchi  dorati* 

Chi  l’avrà  bello  guarderà  fottecchi 
I  fuoi  galanti ,  e  rideran  di  quelle. 

Che  l’avran  tritìi ,  e  quelli  fian  parecchia; 
Ghigneranno  le  amazoni  novelle  , 
Accompagnate  da’  lor  paladini , 

Con  riverenze  oltramontane  ifnelle* 

Alcuna  ,  che  avrà  un  vifo  de’  divini 
Siederà  al  bujo  per  far  curiofi 
Color  eh’  hanno  il  cervel  fuor  de’  confini 
Onde  que’,  che  fi  dicon  fpiritofi  , 

Fingeran  qualche  anello  aver  perduto* 
Perchè  la  foja  gli  rende  ingegnofi. 

Adunque  uno  di  quelli  fia  veduto 

L’anello  con  un  lume  andar  cercando  * 
[Tanto  y  che  prelfo  alia  bella  è  venuto» 

E  iij- 
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E  quella  parte  ofcura  rifchiarandò> 

Ognun  potrà  mirar  quella  bellezza 
E  fare  un  cicaleccio  memorando# 

Pofcia  color  ,  che  non  hanno  cavezza  , 

Sendo  nel  mezzo  a  que’  fembianti  vaghi 
Galluzzeranno  ,  e  daranno  in  fierezza. 

E  {palancando  gl’  occhi  come  draghi , 
Faranno  bei  difcorfi  ,  e  gran  fchermaglia  3, 
Perch’  ogni  fen  del  lor  faper  s’impiaghi. 

Le  donne  anch*  effe  entreranno  in  battaglia  , 
Con  prò ,  e  contra ,  e  prove  ,  e  fia  conclufo 
Che  Platon  nel  biiefto  è  un’  anticaglia. 

Gl’  amanti  al  Cielo  innalzeranno  il  mufo  * 

E  grideranno  :  Oh  Macometto  faggio  , 
Che  fette  donne  ci  permetti  all*  ufo  ! 

Nice  robufta  daraffi  coraggio  * 
Ifchiamazzando  ,  che  pazzo  è  Macone 
E  ch’effa  vuoi  dar  legge  al  maritaggio  » 
Che  dica  ,  come  le  donne  fon  buone 
Per  fett’  uomini  ognuna ,  e  l’altre  tutte 
Intuoneran,  che  Nice  ha  gran  ragione. 

E  fen  vecchie ,  fien  frefche  ,  o  belle ,  o  brutte 
Solfeggeranno  :  fette ,  fette ,  fette , 

Con  ftrane  voci  di  cornacchie  >  e  putte. 
Ailor  per  fofiener  le  cofe dette, 

Udiranfi  ragioni ,  ed  argomenti , 

Da  dare  a  un  mio  par  di  molte  firette» 
Perocché  il  difputar  di  que’  fiudenti. 
Formerà  di  pollaftri  una  chiaffata* 
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Di  polli  d’india  ,  d’oche ,  e  fimi!  gentil 
Cofi  ,  fpendendo  più  là  che  l’entrata  * 
Palferaffi  l’Autunno  del  bifefto  , 

E  forfè  gran  materia  m’è  avanzata  ; 

Ma  c’è  il  Landin ,  che  fìa  fcrivendo  il  reflex 
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PROFEZIA  DEL  BURCHIELLO 


Per  il  mese  d’ Ottobre 

Dell  ’  uccellare ,  e  delle  cacce 

F U  r  già  le  cacce  nell  ’  Ottobre  in  ufo  , 
Cacciava  il  cittadino,  e  il  Cavaliere  , 

Co*  fegugi  5  co*  bracchi,  e  1  ’  archi  bufo  | 
Queft’era  in  villa  il  generai  piacere  ; 

E  il  fare  agl’ uccelletti  ogni  foprufo 
Co* lacci,  con  la  pania,  e  col  fparviere,: 

E  con  le  reti ,  ed  altri  tradimenti  , 

Oggi  fi  caccia,  e  uccellali  altrimenti; 

Dicon  or  :  L’uccellare  è  da  villano  , 

Il  cacciar  fianca ,  caccino  i  facchini  , 

Noi  cacceremo  co’ ducati  in  mano 
Dal  pollajuol  ,  le  ftarne  ,  e  i  francolini* 

E  fe  c’è  qualche  cacciator  crifiiano, 

Va  pur  narrando  fatti  de*  mefchini* 
Dell’uccel,  dello  fcoppio ,  e  della  braccai 
Lievafi  la  brigata  per  ifiracca. 

Certi  Gnaton ,  che  fieno  più  di  mille  , 

Cacciando  in  queft’  Ottobre  fe  ne  andranno  3 
Facendo  degl’impronti  per  le  ville, 

E  buon  cibi ,  e  buon  vini  piglieranno. 

Che  dove  fumman  trotte,  e  tonno ,  e  anguille ; 
E  pernici ,  e  capponi ,  e  tordi  fanno  , 

E  quanti  fon  gl  ’  alberghi ,  e  il  loco ,  e  l’ufcio  , 
Doye  fi  gonfia  a  bertolotto  il  gufcio* 
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Cacceraffi  a  mogliere,  ed  a  faiitefchei 
E  per  le  fratte ,  e  fagine ,  a  villane. 

Tutte  le  mogli  de’  vecchiotti ,  frefche  ,• 
Uccellerà® ,  me’  che  le  fagiane. 

»Un  carnaiuolo  da  uccellare  a  pefche  , 

Difle  il  Burchiel ,  terra®  nelle  mane# 

Chi  intende  la  metafora  qual  fia  , 

Ifcoprirà  com’io  la  Profezia. 

Un’altra  forma  di  cacciare  ancora 
Vedraffi  nell’Ottobre  del  bifeflo , 

Che  levato  un  drappello  nell’aurora 
Con  gl’occhi  a  mezzo  chiufi ,  appena  defto  » 
Le  carte  da  giocar  metterà  fuora 
Uccellando  il  borfello  a  quello  ,ea  quello» 
Giunga  l’ora  del  pranzo ,  e  della  cena , 
Appena  mangia ,  va  alle  carte  ,  e  mena. 

Così  a  Picchetto  ,  all’Ombre  ,  alla  BafTetta  , 
Al  nojofo  Trefette  ,  alia  Concina 
Uccelleraffi,  e  daraffi  la  Aretta, 

E  più  d’un  tordo  fia  pofio  in  rovina  * 

Onde  quella  fentenza  ha  il  Burchiel  detta 
Di  quefi  ’  Ottobre ,  e  del  cacciar ,  divina  : 

Cappon  perduto  calzato  di  verde  * 

*>  Buon  prò  faccia  alla  barba  di  chi  il  perde# 


PROFEZIA  DEL  BURCHIE  LLQ 
Per  il  mese  di  Novembre 
De ’  Verfi  Martelliani 

53  X  lucci,  i  barbagianni,  e  le  marmegge  , 
Dille  il  Burchiel ,  che  del  futuro  ha  fcritto  * 
55  Vorrebbon  ogni  dì  far  nuova  legge 
Per  efpugnar  più  facilmente  il  vitto* 

Però  Bufata  forma  fi  corregge. 

Oggi  è  Tantico  verfeggiar  fconfitto, 

E  co’  denti ,  co’  piedi ,  e  colle  mani , 
Formanfi  verfi  detti  Martelliani* 

Del  Novembre  bifefio  altro  non  dille. 

Che  de’  verfi  all’ufanza  il  Burchiel  dotto» 

E  pianfe  il  buon  Profetale  fe  n’affiifle, 
Veggendo  il  metro  fuo  rimaner  fiotto* 

E  quello  mal  influirò  anche  predille 
In  certo  vaticinio ,  con  quel  motto  : 

55  Tanto  è  il  ver  chiufio ,  e  il  lirico  profaieo  , 
E  non  mi  par  che  ci  favelli  ebraico. 

Ancor  gridava  :  5»  Io  fon  prefiò  allo  eflremo,' 

53  Deh  odi  le  le  fon  ben  colè  liane  , 

5)  Che  infornando  migliacci  con  un  remo 
53  Suonarono  a  martello  le  campane. 

E  volea  ragionar  per  certo  ,  io  temo  . 

Sopra  a  quelle  favate  Martelliane, 

Che  ci  han  rotto  ben  altro  ,  che  il  cervello  » 
Siccome  fan  le  campane  a  martello. 


95  La  Poelia  ,  (  ripiglia  ,  e  grida  a  gola  ) 

»  E'  dimagrata  in  quella  quarantina  , 

E  poi  ricorda  alla  corrente  fcola 
In  que’  due  verlì,  quella  medicina  : 

»  E  durandoti  ancor  la  cacajuola 
«Bei  rifagallo,  e  pianto  di  gallina. 

»  E  voi ,  mellèr  lo  giudice  de"  nuovi  , 

«Fate  che  befanìa  non  vi  ci  trovi. 

Così  ragiona  a  qualche  principale , 

Che  fta  pi  fci  andò  Tuoi  verfacci  lunghi , 

E  minacciando  a  chi  ne  dice  male  : 

Farò  piover  ranocchi,  e  nafcer  funghi. 

Ma  il  Burchiel ,  che  s’intende  di  cicale , 
Ha  fcritto  :  Pofa  ,  un  po’  troppo  t’allunghi. 
Le  tue  non  fono  Mufe ,  o  fon  dappoche^ 
t»  Che  giunte  a  riva  diventaron  oche. 

E’  non  vi  balla  fconcacar  le  carte 
Di  ver/i ,  con  immenli  nugoloni , 

Che  avete  ritrovata  la  bell’  arte 
Di  fargli  lunghi  come  gli  fpuntoni. 

Fategli  corti,  e  in  molto  minor  parte. 
Che  fien  minori ,  e  men  vollri  marroni , 
Tralafciate  il  compor  con  le  bigonce, 

O  voi  che  avete  le  nature  fconce. 


PROFEZIA  DEL  BURCHIELLO 
Per  il  mese  di  Dicembre 

Sovra  il  ritorno  del  Sacchi  Truffaldino 

G  là  pe’  Teatri  la  gente  fbaviglia  , 
Sonneferando  ne’  palchetti  cova , 

Fiacca,  e  dimefTa  è  quella  meraviglia, 
Ch’udiafi  un  dì  per  la  riforma  nuova. 
Qualche  parzial  va  inarcando  le  ciglia 
Solo  e  a  lodarla  par  talor  fi  mova. 

Che  temerebbe  apparire  ignorante 
Se  prima  fu  per  effa  un  fier  gioftrante. 

Ben  fcriffe  il  mio  Burchiel  di  quella  fcola  : 
Mugnon  veggendo  tanta  gente  in  frotta  , 

D3  DifTe  :  Andate  pur  la  in  ora  fpagnuola , 
m  Che ,  poi  n’andrete  ancora  alla  pagnotta. 
Ond’io  rilevo  più  d’una  parola 
Ne’  cori  afflitti  infin  dalla  mia  grotta. 

Cioè  :  Quella  dottrina  ornai  ci  ha  ftracchi , 
Noi  vogliam  flare  allegri,  e  venga  il  Sacchi. 

Deh  corra  il  Sacchi ,  e  venga  a  darci  ajuto , 
Tutti  per  noja  abbiam  le  facce  olcure  , 

Ci  fon  polle  nel  corpo  coll’imbuto 
Queft’opre,  dette  regolatele  pure. 

53  Vedendo  Carnoval  vedovo  ,  e  muto  j 
53  Arfon  per  fella  tutte  le  miliare  , 

Allo  fpiegar  del  buon  Sacchi  il  cartello  ; 
Cotefia  vifione  ebbe  il  Burchiello. 


Anderarr 


Anelerà h  le  formiche  a  prcceffione; 

33  Perocché  Carnovale  era  ibandito  J 
E’  dice  ancora,  tutte  le  perfone 
Andranno  al  Sacchi  come  ad  un  convitò  | 

E  rideranno ,  e  dirangli  :  Ghiottone , 

Perchè  sì  t’eri ,  traditor ,  fuggito  ? 

'Quelli  dottor  ci  opprimeano  i  cardiaci ^ 
Eravam  fatti  tutti  ippocondriaci. 

Sappi ,  che  noi  facemmo  que’  fracafli 
All’  opre  loro,  e  quel  picchiar  di  mane  3 
Perochè  fentivam  certi  papali! 

A  dir  :  ch’eli’ eran  cofe  fovrumane  ì 
E  che  tu  eri  un  Ifìrion  pe’  chiatti  ; 

Ma  ben  conofci  le  nature  umane  ; 

Tutti  efler  dotti  vogliam  dare  a  intendere  £ 
Poi  la  ragion  di  nulla  fappiam  rendere. 
^Udimmo  tanti  verfi  con  la  rima , 

Tante  Temenza,  tante  conduzioni , 

Che  difdicean  ciò  che  avean  detto  prima  i 
Tanto  che  rimanemmo  alfin  montoni. 

Ma  ci  parea  doverle  avere  in  flima. 

Come  s’apprezzan  per  paura  i  tuoni. 
Gl’intrecci  furon  Urani,  ed  infrafeatis 
Sappi ,  che  lìam  cuafi  tutti  impazzati» 

Non  Cam  per  (ottener  tue  Commedie, 

Che  non  vogliamo  controverfia ,  o  intrico  ; 
Ci  baflau  tue  facezie,  e  fantafie, 

E  ti  accettiam  per  maggior  noftro  amico; 
Gualoppa,  e  vien  per  le  più  mozze  vie. 
Perchè  abbiam  del  Burchiello  un  detto  antico; 


Che  volendo  il  Teatro  empierci  II  fiafco; 

»  Noi  può  far  fenza  ingegno  Bergamafco. 

E  de’  nuovi  Poeti ,  oimè  ,  che  fia , 

Se  non  avran  più  calca  d’afcoltanti  ? 
iVenderan  fìoria,  o  vero  Strologia, 

D’altra  mafera  diverran  mercanti# 

Che  come  diffe  Cato  in  Geremia , 

!»  Non  fi  vorrebbe  aver  fennon  contanti#' 
Quelli  fon  detti  del  Burchiello  nofìro  , 

Ju  fai ,  Letror ,  eh'  e  !  non  gittò  lo  ’nchiofìro 
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AL  LIBRAIO 
VENDITORE  DELLA  TARTANA 
SONETTO 


JLi  Ibrajo ,  tu  fai  cera  d’impiccato  i 
La  Tartana  rimane  alla  bottega  , 

Ella  non  fi  ricuce,  e  non  fi  lega, 

E  ne  rimane  il  capitai  diacciato# 

Sopra  alla  tua  fciagura  ho  affai  penfàto 
Che  duoimi ,  ognun  di  comperarla  niega  ; 
Vuo’  tu  di  quefta  il  popul  n'abbia  frega  J 
Fa  com’io  dico,  che  fie  tanagliato# 
Spaccia  fra  l’altre  tue ,  quefta  bugia  : 

Dì  che  l’opra  è  del  Chiari ,  o  del  Goldoni  * 
E  ch’ella  è  (critta  in  verfi  Martelliani. 

(Che  importa  quefto ,  e  quel  vero  non  fia  ? 
Vedrai  volerla  a  cofto  de’  polmoni 
Da  un  ftormo  d’eruditi  Veneziani# 

E  fcuotendo  le  mani 

Diran  :  Grand  ’uom  !  gran  verfo  !  gran 
fentenza  ! 

Fallo,  e  vedranne  bella  efperienza. 


IL  FINE . 
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